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ROMA — Sulle spalle di Am
leto ci sono secoli di tradizioni, 
secoli di luoghi comuni, secoli, 
ancora, di -essere o non esse' 
re-; insomma, c'è un po' tutta 
la storia dello spettacolo, dal 
Seicento a oggi. Un caso unico, 
non c'è dubbio, che, proprio 
per questo, continua a incute
re un bel po' di timori e ap
prensioni, in chi lo recita, in 
chi lo legge e in chi lo vede vive
re sulla scena. Pure Amièto re
sta un grande, ma grande dav
vero: il più nobile principe del
la finzione e del teatro, nella 
sua concezione più profonda. 

L'altra sera Roma ha cono
sciuto un altro Amleto, quello 
che Gabriele Lavia si è costrui
to addosso, allestendo al Tea
tro Giulio Cesare uno spettaco
lo di quasi quattro ore, basato 
su una discutibile traduzione 
di Alessandro Scrpieri. Lo 
stesso lavoro, grosso modo, che 
Lavia. con altri attori, aveva 
presentato in varie città italia
ne sul finire del 1978. 

Diciamo innanzitutto che 
Amleto è un testo particolar
mente diffilile. Difficile per la 
sua struttura, difficile per la 
preponderanza scenica del 
protagonista che pure necessi
ta, accanto a sé di interpreti di 
primo rilievo per la complessi
tà di tutti gli altri ruoli. E dif
ficile anche perché intorno a 
questo lavoro ruota un inter
minabile carosello di memorie, 
di impronte di mattatori, e pu
re di abitudini non sempre sa
ne, non sempre apertamente 
funzionali al testo e al perso
naggio. Ma difficile anche per
ché esistono varie edizioni del 
testo tutte ugualmente origi
nali (non c'è .una' edizione o-
riginale come si ventilava pri
ma del debutto di questo spet
tacolo, riferendosi al testo a-
dottato da Lavia) ma ognuna 
m qualche maniera ricca di 
sfumature diverse, e neanche 
troppo marginali. 

Però il vero ostacolo che si 

Povero Amleto, 
è così vero 

che pare fìnto 

Una scena d'insieme dell'«Amleto»; in alto: l'attore regista Gabriele Lavia 

pone a chi vuol allestire Amle
to sta nella necessità di capire 
che questo dramma, nella sua 
complessità e nella sua preci
sione, va preso e messo in sce
na così com'è, senza orpelli, 
senza quelle cosiddette attua-
lizzazioni di cui una perfetta 
macchina della finzione non 
ha proprio bisogno. L'abbon
danza di monologhi, non solo 
quelli di Amleto, ma anche 
quelli di Claudio e Ofelia, la di
ce lunga sulla specificità tea
trale di queste pagine per cui, 

infilargli dentro echi moderni, 
allusioni più o meno contem
poranee non ha alcun senso, se 
non quello di far inceppare il 
meccanismo. 

Invece /'Amleto di' Lavia, 
con quei suoi costumi ambigui, 
con il suo bel pataccone attac
cato al collo, con quel suo cion
dolare più da ubriaco che da 
finto pazzo, fa un po' il verso ai 
fricchettoni di oggi, privi di vo
lontà sociale da una parte, ma 
stretti nella morsa delle offese 
del potere dominante dall'al

tra. Bell'onore a questi ultimi, 
ai quali piacerebbe proprio es
sere tanti, veri, piccoli Amleto, 
ma disonore ali eroe shakespe-
riano che è qualcosa — moltis
simo — di più che un fricchet
tone. Pazienza. 

La stilizzazione di Ofelia, 
invece, va a finire tutta sul ver
sante opposto. L'interpreta
zione di Paola Rinaldi, lascia 
perplessi: in barba a tutto 
quanto ci hanno spiegato quel
li di Psichiatria Democratica 
negli ultimi tempi, la follia qui 
è vista più come una menoma
zione da minorati mentali che 
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prova per 
Pietro Biondi 
non come la conseguenza psi
cologica di una situazione e-
steriore, privata o sociale che 
sia. E d'altra parte Shake
speare la malattia di Ofelia, 
col suo passaggio dalle vicende 
esterne alla trasgressione in
terna, la racconta tutta, per fi
lo e per segno. 

Queste, forse, sono questioni 
un po' sottili. Il vero guaio 
dell'Amleto di Lavia è la noia 
che esso genera. Un caso vera
mente unico, per altro non im
putabile solo alla lunghezza di 

tale rappresentazione. Non e-
siste impronta registica, qui; 
non esiste ritmo, non c'è una 
linea melodica che accompagni 
tutto lo spettacolo rendendogli 
organicità espressiva. Gabriele 
Lavia è un po' troppo innamo
rato di se stesso; e così sulla 
scena egli prepara una battuta 
e se la guarda nascere in testa, 
poi la fa sbattere sul palato e si 
gusta il colpo con stravagante 
piacere, alla fine la butta fuori 
dalle labbra e la segue — am
mirato — volteggiare per la 
scena: tutto con i disagi e gli 
sbalzi di ritmo che possiamo 
facilmente immaginare. D'al
tra parte il complesso dello 
spettacolo sembra costruito a 
suo stretto uso e consumo, per 
esaltare le sue capacità tecni
che. E Lavia è un attore che 
può piacere e non piacere, così 
come in questo caso, la sua in
terpretazione del prence dane
se. 

Anche gli altri interpreti 
paiono seguire, con estremo ri
spetto, questa linea, non pro
prio «mattatoriale», ma sem
plicemente di ossequio al pri-
mattore. Solo Pietro Biondi, 
nelle vesti di Claudio zio e pa
trigno di Amleto, riesce a pre
sentare, con tutta la forza ne
cessaria, un personaggio coe
rente all'ambiguità e ai turba
menti psicologici a lui destina
ti dal grande elisabettiano. Tra 
gli altri, Claudia Giannotti 
(Geltrude), Franco Alpestre, 
Gianni De Lellis, Alberto Ric
ca, Massimo Wertmuller e Sil
vio Vannucci. 

Le scene, infine, costituite 
da diversi piani inclinati che 
scandiscono alcune delle più 
importanti tensioni dramma
tiche, sono di Giovanni Agosti-
nucci; i costumi di Andrea 
Viotti e le fugaci musiche di 
Giorgio Camini. Moltissimi 
applausi — anche troppi, o-
biettivamente — prima, du
rante e dopo la rappresenta
zione. 

Nicola Fano 

Il grande Kurosawa trascina al succèsso gli Incontri di Sorrento 

Anche in Oriente ciak sulla solitudine 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — È possibile instaurare dei con
fronti. delle analogie tra un cinema che soprav
vive (malamente) in una società post-moderna 
qual è oggi quella giapponese e un cinema come 
l'egiziano che, tra soprassalti e repentine con
versioni di rotta, si muove ancora in un ambito 
contrassegnato da vistosi aspetti di arretratezza 
civile e culturale? 

Francamente la cosa parrebbe improponibi
le. In primo luogo a causa del divario organico 
tra esperienze, situazioni, livelli di sviluppo ti
pici rispettivamente della società giapponese e 
di quella egiziana. 

Secondariamente per il fatto che, se il cinema 
giapponese attuale può vantare dietro di sé una 
stona tutta originale accentrata sui nomi ormai 
consacrati di «padri nobili» quali Mizoguchi, 
Ozu, Kurosawa (tralasciando di ricordare tanti 
altri cineasti di prestigiosa notorietà), quello e-
giziano, al di fuori dei relativamente conosciuti 
Tewfik Salah e Chadi Abd El Salam. non ha 
ascendenze né precedenti troppo significativi. 

Eppure, vedendo qui, agli Incontri di Sorren
to. i film degli uni in parallelo con i film degli 

altri qualche elemento di contatto, certi segnali 
omologhi si possono rinvenire, persino tra il 
classico Kurosawa e il «piccolo maestro» Chadi 
Abd El Salam. E il filo analogico si fa anche più 
consistente, ad esempio, tra cineasti di più re
cente mestiere quali il giapponese Mitsuo Yana-
gimachi e l'egiziano Hesham Abou El Nasr. 

Infatti, se Kurosawa col suo lontano L'idiota 
(1951, ispirato a Dostoievski) perlustra con soli
dale passione la «tragedia di un uomo buono* 
per prospettare il catastrofico trauma del dopo
guerra nel suo paese, Chadi Abd El Salam ri
percorre nella sua opera più significativa,'La 
mummia (1969), il conflitto rovinoso tra vec
chio e nuovo nella società egiziana e. in ispecie, 
denunciando gli squilibri irrisolvibili tra cre
denze e tradizioni arcaiche e l'illusorio progres
so di cui si è fatta in passato portatrice la bor
ghesia «compradora» cosmopolita filoccidenta-
le. 

Come dicevamo, queste «costanti» tematiche 
sono anche più avvertibili nei film più recenti 
come il nipponico Progetti di un diciannovenne 
(1979) di Mitsuo Yanagimachi e l'egiziano Al 
Akmar (1978) di Hesham Abon El Nasr, en

trambe opere nelle quali, pur con tutte le debite 
distinzioni ambientali e stilistiche, il grumo 
drammatico è caratterizzato dalle vicende col
lettive di un'umanità allo sbando in città rese 
invivibili da una violenta, caotica trasformazio
ne. 

Sicuramente il giapponese Yanagimachi ha 
una mano più esperta, che trova soluzioni e-
spressive più felici nel costruire attorno al re
presso diciannovenne in corsa perenne attra
verso la città per distribuire giornali e per ren
dersi conto di muoversi in una contrada «nemi-
ca»,ma l'egiziano El Nasr ingaggia, per contro, 
una polemica anche più sottile, ramificata, 
chiamando in causa una piccola folla di «perso
ne drammatiche» continuamente alle prese col 
disastro quotidiano delle loro esistenze e delle 
loro superstiti idealità. 

Né Progetti di un diciannovenne, né Al A-
fcmar giungono peraltro a compiute conclusioni 
su quel che sarà «dopo» la vita dei rispettivi 
personaggi, ma nel primo film come nel secon
do è importante semmai che trapelino inequi
vocabili i sintomi di un malessere che, nel Me
dio e nell'Estremo Oriente (ma presumibilmen

te, dovunque), palesano ormai comuni appren
sioni per l'oggi e per l'immediato futuro. 

Altra aria, altre musiche, altri splendori nel
l'epocale Rashomon (1950) del sempre incom
bente «mostro sacro» Kurosawa. Rivisto qui a 
tanti anni di distanza, questo film non ha per
duto nulla del suo enigmatico, insinuante fasci
no: tanto sul piano narrativo, tutto soffuso di 
atmosfere preziose, quanto su quello tematico, 
intrigato in un «pirandellismo» dove l'ambigui
tà tra il sembrare e l'essere diviene il codice 
stesso della travagliata condizione umana. 

Premiato nel 'Sia Venezia, Rashomon segna 
anche la «scoperta» in Occidente dì Kurosawa e, 
di riflesso, del complesso universo del cinema 
giapponese. Come sembrano ormai lontani quei 
tempi: non tanto e non solo storia del cinema, 
ma quasi preistoria. Scarsamente amato in pa
tria, considerato più in Europa (Francia e Italia) 
che altrove, Kurosawa, a oltre settant'anni. ha 
ripreso il suo «viaggio nell'arte» soltanto grazie 
a potenti mecenati quali i sovietici (Dersù 
Uzalà) e gli americani (Kagemusha). E per il 
progettato Re Lear chi gli darà, ora, una mano? 

Sauro Sorelli 

<loxx\s\ e cantora 

kàj SPECIALE 30 ANNI 

PRIMO INSERTO REGALO: 

30 ANNI DI MUSICA 
TUTTELE PAROLE 
DEUE CANZONI PIÙ BELLE! 
E SU TV SOTRKIE CANZONI I PROGRAMMI 
DI OLTRE 400 TV e 800 RADIO! 

che fan piU dolce 
stare in casa, <&, 

IL NUOVO ministro francese della Cultura, 
Jack Lang, è molto attivo. Recentemente, in 
visita privata ad Atene, ha avuto un incon

tro con il presidente del Partito socialista gre
co, Andrea Papandreu. I due uomini polìtici 
hanno toccato vari argomenti nel loro collo
quio svoltosi in un albergo della capitale, ma 
uno è apparso, almeno ai cronisti locali, fra i 
più suggestivi: l'istituzione di un grande festi
val pluridisciplinare, che interessi l'area geo
grafica e culturale dei paesi mediterranei e 
sancisca rapporti sempre più stretti fra la 
Francia e la Grecia. 

Provetto organizzatore di rassegne e di ma
nifestazioni teatrali. Jack Lang non nasconde 
di voler mettere a profitto la sua esperienza 
nel contesto di un disegno politico, volto a con
tenere lo strapotere economico raggiunto dai 
mass-media americani in Europa e a contrap
porgli efficaci e validi modelli che abbiano 
connotati europei. Che il dominio statuniten
se non sia frutto di una mente allucinata, lo 
dimostrano i rilievi statistici ripresi dal setti
manale -Newsweek- in uno degli ultimi nu
meri. Secondo la nota rivista, la percentuale 
dei film hollywoodiani, nel novero dei primi 
20 best-sellers ritenuti campioni d'incasso, è 
salita sensibilmente dal T9 all'80: in Inghilter
ra. nella misura di 15 pellicole su 20; in Fran
cia dal 18% al 35%: in Germania occidentale, 
nella proporzione di 5 film su 10. 

Le preoccupazioni di Lang non sono ingiu
stificate, ma la stampa italiana — tranne 
qualche caso — le ha riferite in modo inesatto. 
Agenzie di stampa e commentatori si sono get
tati a capofitto sull'episodio, vistoso e un po' 
plateale, di cui il ministro francese è stato pro
tagonista allorché si è rifiutato di partecipare 
al Festival di Deauville, ideato per favorire il 
lancio commerciale dei film americani in 
Francia. Quel gesto ha messo in allarme le 
compagnie distributrici di oltre Oceano, che 
da decenni si comportano alla stessa maniera, 
come del resto le autorità governative degli 
USA. 

Guai se qualcuno si lagna dell'invadenza 
americana: immediatamente io si accusa di 
essere ostile all'America, al suo popolo e alla 
sua cultura, e lo si trasforma, con magra fan
tasia, in un fautore dell'autarchia e in un no
stalgico, indifferentemente, o dei «telefoni 
bianchi- o del neorealismo. Intanto, gli accu
satori in casa propria, dal '18 in poi, continua
no a introdurre con il contagocce i film euro
pei in un mercato che, se non è autarchico, 
poco ci manca. 

Quel che 
disse 

veramente 
Jack Lang 

A dispetto dei resoconti giornalistici più 
tendenziosi, incompleti e manipolati, Jack 
Lang non è stato colto da alcun attacco di scio
vinismo in chiave gallica o europea. Parlando 
di pericolo di colonizzazione, anzitutto, si è ri
ferito al diluvio di telefilm americani, abbat
tutosi sui piccoli schermi. Inoltre, spostando il 
discorso sulla schiacciante concorrenza cine
matografica americana, ha sostenuto che, per 
difendersene, bisognerà pervenire a un ridi
mensionamento del monopolio esercitato dal
le più grosse imprese di noleggio. Un obiettivo, 
questo, da conseguire non mediante atti ostru
zionistici e provvedimenti restrittivi della li
berta di commercio, bensì in virtù di una poli
tica che rafforzi le strutture e i gradi di compe
titività delle cinematografie europee. 

Lang ha più sale nella zucca di quanto ne 
abbiano i suoi critici e mostra di confidare 
nell'unica ricetta praticabile, che consiste non 
nel correre dietro ai propri rivali sul loro terre
no, ma nell'opporre ai gruppi industrali ame
ricani l'intelligenza, l'inventiva, l'estro, il ta
lento, l'originalità, i tratti specifici dei più vivi 
creatori francesi, italiani, tedeschi, inglesi e 
spagnoli. Lang sta lavorando a un «progetto 
Europa- del cinema e, più in generale, dell'u
niverso degli audiovisivi, che per ora non ha 
contorni ben definiti. Affinché lo si percepisca 
con chiarezza, occorrerà lasciar trascorrere 
qualche tempo. 

Il governo Mitterrand ha promesso una re
golamentazione della TV e una legge per il 
cinema, che dovrebbero esser pronte entro i 
prossimi sei-sette mesi. È lecito supporre che 
nelle previste proposte parlamentari si river
bereranno implicazioni di vasta portata e vi 
saranno tracce di una scelta strategica, da 
concordare con gli altri partners della CEE. 

Tuttavia, il ministro francese della Cultura 
merita di non essere travisato e che le sue 
intenzioni non siano alterate o, peggio ancora, 
falsificate. Di gran lunga più onesto, al con
fronto, è il comportamento di Francoise Gi-
roud, l'ex direttrice di «L'Express-, che, non 
credendo all'esito positivo della battaglia in
gaggiata, prende le distanze da Jack Lang. Da 
che mondo è mondo, asserisce l'illustre gior
nalista, il forte e il debole si fronteggiano ed è 
il primo ad avere la meglio e a subordinare e 
colonizzare il più fragile. Una valutazione 
scettica più che realistica, la sua* ammaestra
ta da esempi amari e venata di cinismo, ma 
che nessun socialista potrà mai condividere, 
se non dandosi morte civile. 

Mino Argentieri 

A Genazzano 

Incontri 
di jazz, 
cinema 
e teatro 

Misha Mengelberg 

Nostro servizio 
GENAZZANO — Guardando 
una pianta di Genazzano, si 
nota chiaramente una specie 
di «asse», che, partendo dalle 
rovine dell'acquedotto Clau
dio, e passando per il Castel
lo Colonna, la chiesa, la piaz
za principale, arriva fino allo 
stupendo Ninfeo del Bra
mante. Immaginate che que
sto «asse» diventi un enorme 
spazio scenico, attorno al 
quale si muovono piccoli 
centri di attività sociale e 
culturale (la banda, il comi
tato festeggiamenti, la canti
na sociale, ecc.), e che singole 
parti di esso vengano strut
turate e fatte vivere da tea
tranti, architetti, musicisti, 
autori, registi provenienti da 
tutte le parti del mondo, ed 
avrete un'idea approssimati
va del progetto che Carlo 
Quartucci e Carla Tato han
no pensato per i prossimi tre 
anni di vita di questo paese. 

L'idea è quella di far con
vergere su Genazzano il la
voro di decine di «artisti» at
tivi in diversi campi dell'e
spressione, per costruire con 
ciascuno di essi un «teatro» 
che parta dal presupposto di 
ognuno: una drammaturgia 
musicale, una drammatur
gia cinematografica, una let
teraria e così via. L'ambizio
ne è quella di far confluire i 
vari approcci e i diversi lavo
ri che si realizzeranno nel 
corso di questi tre anni in un 
unico progetto finale. 

Per un triennio, Genazza
no dovrebbe essere una «pic
cola Patagonia» dove avven
gono incontri fantastici, do
ve la follìa di chi è invitato in 
questa gigantesca officina si 
misura con quella del paese. 
Il metodo con cui si vuole 
realizzare tutto ciò, «compli
ci» il Comune e la Provincia 
di Roma, è assolutamente 1-
nedito e affascinante: non ci 
sono tappe intermedie pre
stabilite, non c'è la necessità 
di «uscire» periodicamente 
con delle «produzioni». 

Il Castello dei Principi Co
lonna, che è un po' il quartier 
generale della «congiura», è 
soprattutto un luogo di lavo
ro, nel quale si vuol dare ad 
una serie di personaggi la 
possibilità di collaborare fra 
loro, nella massima libertà 
da ogni condizionamento. Le 
sue sale si stanno trasfor
mando in altrettanti spazi 
scenici, allestiti secondo le 
indicazioni dei vari «artisti*. 
L'interlocutore a cui ci si ri
volge è il paese nel suo insie
me, ma anche un pubblico e-
sterno. estremamente «sele
zionato». però, disposto a ve
nire ad assistere, senza atte
se precostituite, a qualcosa 
che si sta costruendo, e di cui 
forse si possono intravedere 
a stento i contorni e gli svi
luppi possibili. 

La partenza è una sorta di 
«tre giorni», che inizia doma
ni e vuole essere una «tappa 
privata» della storia di que
sto progetto. I protagonisti 
sono una serie di personaggi 
coi quale Quartucci, che di 
questa Teatroteca è un po' il 
«maestro concettuale di ceri
monie», ha già consuetudine 
di lavoro comune. Ci sarà un 
•Concerto scenico* con Mi
sha Mengelberg; Han Ben-
nink, Eugenio Colombo e 
Renato Geremia, «Il fuoco 
che genera fumo, il fumo che 
genera ballerina, la ballerina 
che* genera galli* di Jannis 
Kounellis, la visione teatrale 
del «Robinson Crusoe, Mer
cante di York», film dello 
stesso Quartucci; e soprat
tutto ci sarà, domenica, la 
prima seduta del gruppo di 
lavoro, con Germano Cetani, 
Hans Hollein, Rebecca Horn, 
Kounellis, Mengelberg, An
drea Neumann, Max Ne-
whouse, Giulio Paolini, Sol 
Le Witt, Quartucci e Carla 
Tato. 

Un incontro-scontro fra 
linguaggi diversi, fra musica 
d'ambiente e improvvisazio
ne, architettura e danza, ci
nema e teatro, poesia ed arti 
visive, che ha l'unico intento 
di •garantire un clima cultu
rale di natura diversa, capa
ce di evocare le memorie del 
futuro*. 

Filippo Bianchi 
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ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI REINDIZIONE 
APPALTI CONCORSO 

L'Istituto Autonomo Case Popolari Provincia di Torino deve 
procedere alla reindizione dei sottoelencati appalti concorso di 
cui at programma regionale ai sensi della Legge 5 /8 /1978 n. 
457 - Delibera del Consiglio Regionale n. 604 C.R. 3182 in 
data 16 /4 /1980 - Piano decennale. Il9 Biennio. 

Progettazione ed esecuzione lavori di costruzione di alloggi 
unitamente alle opere di sistemazione esterna di allacciamento 
ai servizi pubblici compresi dei relativi oneri agli Enti erogatori 
nei seguenti Comuni: 

CASTELLAMONTE, CUORGNE'- 74 alloggi per 4 0 2 
vani - Importo a base d'asta L. 3 .422.440.000. 

IVREA, BORGO-FRANCO, MONTALDO DORA - 9 0 al
loggi per 4 9 1 vani - Importo a base d'asta 
L. 4 .178.000.000. 

La partecipazione è aperta*? tutte le Imprese iscritte all'Albo 
Nazionale Costruttori o in Albo o Listino Uffiale di Stato ade
rente alla CEE per un importo non minore di quello indicato per 
ciascuna gara purché non esista causa di esclusione dalla gara 
per uno dei commi di cui all'art. 13 e siano in possesso dei 
titoli previsti dagli Articoli 17 e 18 della citata Legge n. 584. 

Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite che 
abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresen
tanza ad una di esse;* qualora l'offerta sia presentata da un 
Consorzio di Imprese, ciascuna di essa dovrà firmare una di
chiarazione con la quale si impegna ad assumere separatamen
te e in solido la responsabilità per la esecuzione del contratto. 

Il bando di gara, il capitolato d'oneri e i documenti comple
mentari passono essere ritirati o richiesti all'Ufficio Affari Ge
nerali a partire dal 19 ottobre 1981. 

L'aggiudicazione dei lavori sarà effettuata in base alle dispo
sizioni vigenti con la procedura di cui all'Articolo 24 lettera b) 
della Legge 8 /8 /1977 n. 584. 

Il presente bando è stato inviato in data 14 ottobre 1981 
all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali della Comunità Europea. 

Torino. 16 ottobre 1981 IL PRESIDENTE 
Carlo Bosco 

AZIENDA UNICA DEI SERVIZI 
MUNICIPALIZZATI DEL 

COMUNE DI CALOLZI0C0RTE 
PROVINCIA DI BERGAMO 

GAS-AQCUA-IGIENE URBANA-FARMACIA-AFFISSIONI 

. CONCORSO AL POSTO DI DIRETTORE 

L'Azienda Municipalizzata di Calolziocorte ha bandito un pubblico concorso 
per titoli ed esami (2 prove scritte e una orale) per la copertura del posto di 
Direttore dell'Azienda 
I candidati dovranno avere un età non inferiore agli anni 25 e non superiore 
agli anru 3 5 . aHa data del bando di concorso. Il limite di età è elevato a 4 0 
anni per coloro che si trovano alle dipendenze, con mansioni direttive, dì 
Aziende Municipalizzate o private congenere da almeno un quinquennio. 
Titolo di studio richiesto: almeno il diploma di scuola media superiore del 
ramo tecnico. 
La domanda di ammissione dovrà pervenire entro le ore 12 di sabato 14 
Novembre 1 9 8 1 . 
Per ulteriori indicazioni rivolgersi alla Segreteria dell'Azienda - tei. (0341) 
642202. 

IL PRESIDENTE 
(Rag. Oscar SaJaroh) 

COMUNE DI CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ-

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Cesenatico con sede in Cesenatico Via Moretti n. 8.5 
intende appaltare mediante licitazione privata da esperirsi con il 
sistema delle offerte segrete, ai sensi dell'art. 1 lett. a) defla legge 
2/2/1973. n. 14; i seguenti clavorì di costruzione rete fognante 
secondaria di Ponente • T stralcio • X lotto» 

Importo a base d'asta L- 561.000.000 

Gii interessati con domanda indirizzata a questo Ente possono 
chiedere di essere invitati alla gara entro 15 giorni daBa data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della re
gione Emilia-Romagna. 

IL SINDACO 
(Urbini Prof. Giancarlo) 

COMUNE DI 
RUV0 DEL MONTE 

PROVINCIA DI POTENZA 

AVVISO DI GARA 

Art. 7 Legge 2 febbraio 1973. a 14 
Questo Comune dovi indre licitazione privata par rapporto dei i 

lavon: 
1) rvon di costruzione dì una variante provvisoria ava rete stradale dal 

centro abitato. 
Importo a base d'asta L. 193.920.000 

2) tvori di sistemazione e ripristino deia strada ìnterpoderale cCerrutof». 
Importo a base d'asta L 114.000.000 

3) Lavori d) esternazione e ripristino strade interpoderai «Convento S. 
Amonio-Svede di bonmea S. Fete-Rapone». 
Importo a base d'asta L. 64.4S0.000 

4) tari sistemazione fondo stradata BrendeneSa 
Importo a base d'asta L. 197.1S8.520 

5) tasi indagini geognostiche daTebìteto e < 
produttivi. 

a base d'asta L 120.416.000 
citate gare le Impreso interessate dovi anno far 

, non più tardi di gg 20 data data data presente avviso, domande 
In carta bollata con la quel ai richiede di essere invitati ala lutazione. 

Taf domanda dovranno pervenire osdmwiamente per posta a mano di 
lettera raccomandata a sul retrodata busta dovrà essere precisato rnggat 
te data richiesta eiciuso nel paco. 

Per potar chiedere renimiseione ate gare d cne trattasi rtrnprwe dow6 
eeeere iacritta al* Abo Nazionale per nmpono di almeno L. 200.000.000 
e per la categoria 7. 

Per i lavori di cui al punto B possono penecipere la Orna iterine aTAfeo 
Natiomla data Imprese per la categoria 2 I /C 
• procederemo dJ gara sari quoto di cui età legga 2 febbraio 1973. «.14 

0 dar art. 4. _ 

8 tenne» 1 

IL SINDACO (Antonio Rttel 

',¥ > 1 I 
1 » 


